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A R T I C O L O I. 

splendida Grecia, in quella Grecia ridotta 
oggi all' inerzia del pensiero e alla servile meschi-
nità d ' u n dia let to , la dovizia e Ie',grazie della 
favella erano frutto uh giorno dì contemporanee 
felici istituzioni : le accompagnavano di pie pari : 
ne venivano secondando lo svolgimento e le fasi 
progressive. — Altrove, l 'abbell imenlo dell'idiorna 
succedeva in vece alle póliticlie glorie della na-
z i o n e ; s o p r a w i v e a l o r o , e teneva luogo di so-
ciale conforto nello slesso venir meno delia sua 
gra]\dczza ; questi furono i destini della lingua 

Alcuna volta il fiorimento istantaneo romana. 
d ' u n a favella, fu veduto emergere da un ratto e 
smisurato grandeggiar di possanza, naz ionale ; e 
presagire ai nepoti di quella generazione un in-
civilimento intellettuale p i ù diffuso e più equa-
bile. Di tal falla furono i repentini progressi della 
lingua francese regnante L o d o v i c o X I V , e ne rac-
colsero i frutti le posteriori età. — Indipendente 
dalla fortuna polit ica; vincitrice della ferrea na-
tura e dello squallove dei tempi ; non obbligata 
del suo nerbo, della sua ef f icacia , del l 'e leganze 
sue, nè a preponderanza nazionale, nè agli splen-
dori ed ai raì'finamenti d ' a l c u n a gran regia , la 
lingua italiana folgoreggiò adulta dalla mente di 
Dante e dal cuore di P e t r a r c a . — L e immagini di 
due d o n n e (allegorica l 'una e istorica l 'altra) ca-
ramente abbracciate , e che si racconsolano a vi-
cenda dei rigori usati da entrambe a quei nostri 
jadri , si vedranno éfligiale sull' ara de l l ' I ta -
ia, nel giorno in cui il cullo delia patria e quel-

lo del cuore torneranno ad impressionare la pa-
rola italiana. 

Or come mai una lingua che derivò dai sensi, 
del più generoso e del più indomilo patriottismo; 
che dalla prima aurora spiegò una così splendida 
pompa ^di modi a l t i , fieri e dignitosi ; la favella 
atteggiata dall' Alighieri della più nobile indigna-
zione contra ogni servi tù, è ella divenuta poi 
così triviale, cosi plebea, così rabescata, in poco 
giro di tempo? Quella" slessa favella tutta fiorente 
di pudore, tutta impressa d' i l l ibati sospiii, beila, 
p u r a , smallata, degna insomma di quel miglior 
sesso a cui Petrarca la inlessea, come mai si 
piegò con tanta predile/.ione ad ogni brut tura , 
e quei suoi fiori sommerse cosi toslo in un la-
go di laideiize ? Cercatela ora quella lingua nei 
gran Toscano registro dei suoi e lement i , e nei 
mille codici dei modi suoi-, ridotta la trovere-
t e , per le due terze p a r t i , a sommario di sto-
lide e basse f o r m o l e ; conversa in un serbatojo 
infinito di abbominevoli scurililà, di bestemmie, 
di v i tuperj , di ribalderie canagliesche. Squallida 
la ritroverete, priva di vera sostanza, p o v e r a ' d i 
concetti essenziali, d ' i d e e madri,, di sensi pro-
f o n d i ; ricca e gonfia in vece di false i d e e , di 

erronee dichiarazioni, di nozioni equivoche; ri-
dondante di voci identiche, di maniere striscian-
t i , di popolari goffaggini, di pretti barbar ismi , 
di frivolezze, di quisquiglie d'ogni sorla. Quel suo 
repertorio vi sembrerà, non già opera di clii dettò 
al mondo le scienze e le arti , ma una fortuita 
farragine, raccolta fra la più irta popolazione di; 
trascinati .—»Sòno cjuesti una parte soltanto de-
gli spaventosi rimproveri che il libro delle Frap-
poste stabil isce, e (roppo bene giustifica contro 
ai Vocabolario Toscano della Crusca, — Buorì 
per gli abitijitori della penisola tutta, che la lin-
gua italiana, vogliam dire una lingua viva che 
si presta pure in qualche modo ai bisogni allualiù 
del pensiero, e alla dignità dell 'odierno costume 
delle nazioni, sussiste fra noi indipendonteinente, 
e quasi a di'^pelto, di qut-j Vecchio 'Jlamento ^ 
e degli ostinali circoncisi di quella legge. ; 

Prima di entrare nella disainina delle Pro-
poste, e (li sottonicltere ai lettori la nostra opi-
nione intorno al modo col quale una siiTalta im-̂  
presa viene condotta , ne sia conccdulo, per la 
gravità e per la f'utidamentajc imj)ortunza della, 
causa posta ui l i t igio, di uvvenUuiue alcune no-
stre maturate considerazioiii sullo ojigini e le ca-
gioni di queste vere calaniilà di'l ruscano i d i o m a , — 
Per non trascorrere olire i hmiii delle scrii Iure 
per iodiche, faremo poco più che toccailc som-
mariamente; pronti sempre a svolgere e a discu-
tere il parer nostro, provocati ohe vi l'ossinib da 
tali cui slesse il diiitrlo di far lo, e a cui non 
fosse un disonore il rispoudeie. 

A noi sembra evidenlo che da quattro cardi-
nali principi scaturissero tiiUi i vizj c le meicnsag-
gini di quelle voci e di quei modi d i e fornirono . 
tante rozzo leggi al codice della favella : a quel 
codice ciai'lìero^ icheletto, pedagogo", a quel co-
dice c h e , a volerlo pi.rgare è necessario 
spiantcwe dai fondamenti ; Prop. p. 8. i 6 . ) 
— E , la 1." Cu per l 'appunto l 'esseie andata de-
bitrice l' Italia, come dicemmo^ d' un subi laneo, 
e per così dire improvvisaio tesoro di locuzioni, 
alla miracolosa compuiha di due tioppo rari fe-
n o m e n i , quali fu iono Dante e Petrarca, ansichù 
averle r i co l te , quasi (rutti d e l l ' e t à , dalla ma-
turanza dell'incivilinusiito , da una pioporzionata 
coltura dei suoi popoli , in somma dalle circo-
stanze civili e politiche. Quei due , furono uo-
mini d ' ingegno e di gcniiltzza così trascendenti 
oltre ia portata di quella ignara , superstiziosa, 
rozza e maligna e t à , c h e , spenti essi, nè civili 
costumi, nè luminosi esemplari , nè pubblici isti-
tuti furono da tanto dì manlcufre gl ' ingegni al-
l'altezza di quella loro lingua , e da proseguire 
l ' educazione delle menti c dei movi sul tenore di 
f uei prematuri avviamenti. Cessato il felice in-
i usso di Dante e di Pc lrarca , soltentrò di bel 
nuovo quello ilella ignoranza e della barbarie. 
L e cose retrocessero sull 'andatura di prinia. L 'a-
strologia, le rozze credenze , le basse simpatie ^ 
i gusti plateal i , le tenebre peripiitetiche tornaro-
no senza più nessun contrasto ad impressionare 
i sensi e ;c i d e e ; quindi ad alleggiare la lingua. 



n . Ntlllaraetio il nostro i d i o m a , abbandonato 
di bei nuovo alla forlunfi delle comuni vi.cen- ' 
d e , e al naturale , jsebbené lento , suo corso, 
avrebbe pur nipsso il passo suo progress ivo , 
senza che. fosse perciò necessario c b ' e g l i uscisse 
dal l ' indole originaria. Ma approdati nell' Italia i 

• fuorusciti Bizantini , e divenuta la nostra barn-
bina letteratura grecizzante ad un trat to , e l a - , 
lii)izzante , ella subì modificazioni fatali per 

' sempre al vero incremento nazionale. In vece 
d' inventar parole nostre, e'segnate del l ' impronta 
de ' tempi , si adottarono parole di tutt' altri secol i , 
d'altri paesi e d'allri us i , e lo studio dei voca-

' ' boli morti procedette le occasioni vive di adope-
, rarli. Dai v o c a b o l i , ].' abuso, come, accade sem-

pre, passò alle frasi ed ai modi, ed ecco in qual 
maniera una lingna che 0' incamminava a fiorire 
colla innata sua vitalità, venne fusa , sepolta in 
due lingue morte, e decisamente incadaverita nei 
suoi ,incominciamentÌ4 Da quel punto gì ' ingegni 
italiani non generavano più il loro i d i o m a , non 
traducevano più se stessi , ma pigl iavano' i greci 
ed i latini a turcimanni dei lóro sensi internii. 
Quanti lunghi anni non si perdettero nelle indeco-
rose imitazioni, versioui e ricopiature latine delle 

' greche opere ! nella pedantesca sterile rifrittura 
di tutto quanto veniva dissotterrato!. Però nulla 
ideandosi di veramente , contemporaneo , defrau-
davansi e si tradivano sempre più le ragioni 
del nazionale idioma. Quindi quella r ig idezza , 
queir asprezza d' ingegno , quel!" assoluta igno-
ranza delle convenienze umane e socievoli che 
divenivano in alcunr pretto cinismo j quindi la 
pedantesca vanità , il tronfio e ridicoloso orgo-
glio . d' uomini fatti incapaci di sentire di ap-
prezzare , di graduare le relazioni v icendevol i , 
siccome gente che vivea in un mondo imma-
ginario, e coetanea d'una trapassata urbanità. - — F a 
meravigl ia , dice Condillac, che Francesco I , chia-
mato dai dotti il padre delle lettere, non ne sia 
stalo invece il sincero restauratore , e abbia in-
coraggiata la falsa erudizione , assai più che il 
vero, buon gusto. Ep[)ure, soggiungcrem n o i , 
Francesco I contribuì non poco ai posteriori in-
crementi della lingua nazionale col suo celebre 
editto del i536., col quale stabilì che le transa-
zioni c ' i i i i , c gii alli pubblici che fin allora si 
erano anche in Francia scritti in l a t i n o , doves-
sero per r inavanli dcLUasi nella lingua ilei vi-
venti. Questo editto così conforme alla ragione 
e al naturale buon senso, |)Ci' quel ripuro salu-
tare che oppose al torrente della erudizione greca 
e la t ina , riscuote tuttavia in Francia gli applausi, 
e desta 1' attuai gratitudine dei letterali filosofi 
di quella nazione. 

n i . Ricordiamoci in terzo luogo, che la lin-
gua, r.Cbpressione delle idee , ossia della parola 
interim , è nell' uomo il più sicuro indizio <lclla 
sua destinazione sociale ; (;he lingua , cioè si-
stema di l inguaggio, senza commercio vicende-
vole di persone, non è tampoco concepibile j e 
che per conseguente l 'esistenza d' ogni lingua nel 
mondo, racchiude in se i resultati dell 'irìdolc, delle 
l e g g i , delle vicende d' un qualche popolo. Hicor-
diamoci che presso nessmi popolo ^ senza sede di 
socievole commercio e di reciproche relazioni, può 
esservi lingua durevole; e c h e , quanto più una.fa-
v e l a ci appare r icca , genti le , flessuosa, urbana, 
Altrettanto possiamo argomentare di una più vasta 
4ede di civi l tà, e di più ^erl'ette relazioni sociali , 
nMpaese di cui essa è l ' idioma. Se non bastasse il 
nudo ragionamento alla dimostrazione di (jnesta 
v e r i t à , avremmo sempre ad.attestarla i fatti della 
lingua greca e r o m a n a , e della francese ai dì 
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nostri. — Quanto più. iù vece la sfera di ana 
data società umana è ristretta, quanto meno la 
natura d e l l ' u o m o e quel la ,del le cose vi hanno 
di spazio da esperiràentarsi, tanto la lingua vi 
si spiega men agevolmente, e v i riesce meno di-
sinvolta e nobile , meno spregiudicata , e. si ri-
sente più d' impressioni volgari , di modi o t t u s i , 
di costumanze monotone e dozzinali. — Ora , 
quando avvenne mai che nella intera penisola 
i tal iana, da una qualche gran sede di naziòiiaie 
c ivi l tà , e da un cospicuo empòrio di socievolezza si 
diffondessero effetti proporzionati? — Beri aveano 
per se tutte le ragioni quelli che nell' età del 
Bembo , contrai lundo pel primato fra la sodo 
toscana e la r o m a n a , addncevano indarno in fa-
vore della preminenza di .Roma la riohiltà , la 
dovizia , la disinvoltura dell' idioma italiano che 
là si parlava. Roma era la p iù frequentata, la 
più fastosa e la più attiva regia di quei t e m p i , 
e necessariamente la gara d e g i ' i n g e g n i , lo svi-
luppo dei vizj e delle v i r t ù , 1' opulenza della 
s c e n a , e la varietà degli e m u l i , doveano pro-
durvi un singolare attrito • degli uomini e delle 
c o s e ; doveano nobil i tar , e atticizzar, per cosi 
dire il t r a t t o , le maniere,, e quindi la parola , 
sopra tutte l 'a l tre borgbiggiane corti dell' Ita-
lia. — L ' I ta l ia suddivisa dunque in tanti piccoli 
centri di urbanità ora principeschi , ora vescovil i , 
ora popolari , non potea quasi altro raccogliere da 
ciascuno se non frasi e vocaboli che più o me-
no tenessero del munic ipale , del c o n t a d i n e s c o , 
del rusticale, del sagrestano. La plebe dava ella 
necessariamente eòi dialetti suoi il tenore alla 
l i n g u a , nè ci avea d 'a l tronde uh bastante popolo 
di gente colta e ingentilita che potesse superare 
quell ' influsso p lebeo, con un altro di miglior gu-
sto e con modi più e lett i . .Dal Fante della Signo-
ria al Pr iore ; dal l 'esecutor di giustizia al Duca 
pochi erano gì' intermediar] , e non bastanti le 
gradazioni analoghe di costumi e di vocaboli. 
Sarà senza dubbio accaduto nella più parte dì 
questi principati d'allora d i e il carnefice dovesse 
dire al capitano che dicesse al principe , citelli non 
nvea un bnjocco da comperar gli ordigni. — Uii-
fatti se ci ha qualche altezza e disinvoltura d' idre, 
e nobiltà di discorso negli scrittori toscani ed altri 
di quelle elà, simili doti le troviamo presso quelli 
c b e , spettatori del mondo intero , o del mondo 
ideale, trattarono argomenti storici , o epici o tra-
gic i ; ma gli scrittori che somministrarono al vo-
cabolario i più eletti Jiori e i più recowliti modi; 
gli autori di cronache e cronachette , d i novellici 
r i , di commedie, di cicalate, di carmi bernieschi 
e carnascialeschi gareggiarono in vece tutti di 
bassezza e di trivialità. 11 Boccaccio stesso , quan-
to non si mostrò egli inferiore ai due sommi 
che lo precedettero, col, non essersi saputo in-
nalzare uè sopr;i la servitù del latinismo , nè 
sopra il f a n g o , la materialità , e troppo spesso 
neppur sopra la goffaggine di quei co.slumi ! 

i V . Nel trattare, per ultimo a quarta cagione 
a cui è plausibile di attribuire il guasto e F iste-
rilimento della lingua nostra, ci ricorre al pensiero 
una opportuna osservazione del profondo de 
Gébelin. Costui parlando delle , progressive fasi 
d'una lingua, e riportandosi al tempo della fazione 
dei Guisa dice che fu di necessità in quel tempo 
discutere i diritti e le pretese v icendevol i ; pub-
blicare manifesti e proclamazioni ; opporre elo-
quenza ad eloquenza e provarsi gli uni c gli allri 
a domare una grande dazione col prestigio della 
parola. Allora caddero dalle mani i Greci ed i 
Lat ini , i Ronsardi ed i Ba'ifi; perocché s'avca da 
scrivere e da discorrere per muovere i oontemporjA-



nei, e clìì traùarc argomenti tjii prQstìntè allissiina 
importaiìZH. L a rclij;ior)c da mantenere, la ^ita dà 
j)orrc in s icuro , l ' o n o r e , le sostante, ! cari da 
salvarff, da vindictire; in una paròla, era venuto 
il trioiuenio di vendere efficace la e loqi icoza. — 
Ma in Italia, (o l t recchè . la suddivision'e in minu-
ti f ;ovcrni, e la epidemia G r e c o - L a t i n a ben p iù 
difliiya che non in Francia , non porincttcano alle 
stesso vicende di conseguire gli stessi v a n t a g g i ) , 
cessati presto i mol iv i di popolare rucondia, e ìio-
gati gli argomenti intorno ai quali si accaloravano 
i c u o r i , si assottigliavano g l ' i n g e g n i , e s ' i n g a -
gliardivano le pass ioni , cessata era del pari e 
diseccata la l'onte viva della più alta e locuzio-
ne. Dalla trascuraggine e dal torpore degli spiriti, 
dalla indifferenza delle volontà, alla sterilità e alla 
impotenza della favella, breve fu il tratto. I l ibri 
e gli atti di religione ravvolt i nel doppio mi-
stero del santo dogma e della ostinata latini--
tà. L a cosy p u b b l i c a , mal nota a coloro stessi 
che la t r a t t a v a n o ; o avvi luppala nelle tctiebrosc 
ambagi della troppo famosa italiana politica 3 o 
inlntinita anch'essa e governata dalle formole di 
un barbaro foro, e non conceduta «nai alle discussio-
ni della fdosoliai. Esclusi da un l ibero esame ana-
litico, (il solo .che ricbiegga copia d' idee, e generi 
quindi ricchezza di segni esprimenti, cioè di lin-
gua), i nove decimi degli argoinenti onde si com-
pone la scienza sociale ; non , mai c o n c e d u t o in 
quei f«;rrei tempi sospettosi, di assoggetl iue le po-
silive leggi al regolo dello spirito loro , e alla 
gran legge divina della equità naturale ; qual me-
raviglia so g l ' i l a l ì a n i non ebbero di l i n g u a , se 
non quanta bastò a parlare di stelle, di c i f i V e , d i 
ruderi, di carnei, di m a d o n n a e di lussuria ? E s ì , 
clic il seppe a suo mal costo il Gal i leo a che 
prezzo montava il parlare ancbc degl' innocui 
pianeti. D i quegli slessi argoménli p o i , rlei quali 
era lecito il fare parola , fu scrilto e discusso 
senza limiti è vero , tua le p i ù volte senza nes-
suna grazia nè garbo. Che a comprendere e sen-
tire l 'antichità ci vuole vigoria d ' a n i m o , ci vuole 
amore alle cose nostre^ equivalente per lo m e n o 
allo zèlo degli antichi per l e cose loro. - - A ce-
lebrare amabi lmente la bel lezza femminea ci vuple 
quella nobiltà e altézza d ' a n i m o , che nella stessa 
debolezza della d o n n a sa ravvisare la più sicura sua 
gu,arehligia e la sua preminenza, sopra la materiale 
j)rej)onderanza viriu;. Perchè, s iccome questa è il 
sommo onore dello stato selvaggio e ferino, cosi 
la suprema riverenza per la donna è il p iù 
ìnatiifesto carattere di gentile incivi l imento. — . In 
.'iìit;, a rendere utili le scienze lisiche ed esatte, 
-.} iiìiimarnc i c u l t o r i , si conviene poterne 
'i}>p!iv;are l iberamente i trovati secondò le vi-

dei vantaggio e della prosperila non lisca-
li^ .(fia universali. 

S' iu qua il nostro discorso conduce, crediam noi, 
io sp;t;5sio!!ii)o lettore a imputare i vizj della lingua 
rcgisfvata noi funesto Vocabolar io dei toscani, m o l l o 
più','iMe istituzioni dei t e m p i , e alla malignità dei 
destini ciie non agli scrittori d'Italia. Se la scusa 
che yale per quelli possa valere ad un tempo pei 
compdatori di quel D i z i o n a r i o , che non dubita-
rono di costituirsi legislatori e definilori della uni-
versale fave l la , noi lasceremo che l o si raccolga 
dal l 'esame che prossiniamcnte faremo delle P / o -
poste del signor cav. Monti — ^le l l 'adoperar 
noi la parola esame, desideriamo ch 'e l la sia liti 
d 'ora interpretata entro i limiti di quel rispetto 
e di quei riguardi inseparabil i dall^ammirazione 
che ognora ed invariabi lmente professammo per 
la lelteraria cospicuità de l l ' immorta le poeta. 

L , d. B. 

S87 J 
Simone di IVnnlna, o sin il mercnnie.di Cfunpctgiia, 

opera, che ottenne il prendo stabilito da un 
anonimo, é proposto dalla società d'iitrazióne 

• elem&ntarc ; — in favore del miglior libro de-
stinato a servire di lettura al popolo della città 
e delle campagne. Di M. L . Pi de Jussieu. — 
T r a d u z i o n e dal francese di Fraiicesco Conta-
rini. — Milano 1819. — Dalla tipografia di 
V i n c e n z o Ferrarlo. / ' 

Non basta che le scuole alla Lancaster inse-
gnino a leggere e scrivere al popolo con molta 
maggior celer i tà , economia ed esattezza d ' o g n i 
altrò metodo finora praticato. L a lettura c la 
scrittura non sono c h e un m e z z o , o sia uno 
stromento per giungere all' istruzione. Onde c o n -
seguire pienamente 1' istruzione popolare vi v o - • 
gliono a ti-esl de' buoni libri adattati a l l ' iniel l i - , 
gonza comune d e ' f a n c i u l l i , o degli uomini non 
molto c o l l i , che trattino ^éi doveri della loro 
condiz ione. F i n c h e non esiisteranno questi utili 
interpreti Ira il dotto e l ' id iota , le scoperte nella 
c h i m i c a , nella m e c c a n i c a , ìreìl' agr ico l tura , le 

' c o n f u t a z i o n i degli error i , de' pregiudizj non> pe-
netreranno che stentatamente e tardi nelle" basse 
classi della società per mancanza di mezzi di 
comunicazione. 

Questa impresa si è già incominciala in molte 
parti d ' E u r o p a . In G e r m a n i a , specialmente in 
Sassonia , nella Gran-Brettagna , principalmente 
in Irlanda e in I scoz ia , si sono composti per lè 
classi povere d e ' l i b r i m o r a l i , istruttivi ed ameni, 
a un vilissinio prezzo. 

Nel cantone di NcuchtUel in Isvizziara che dee 
tutta la sua prosperità al l ' industria d e ' s u o i abi-
t a n t i , si t rovano d e ' b u o n i libri fin sotto le più, 
umili capanne. Non. v ' h a quasi operajo che n o n 
sappia leggere , s c r i v e r e , calcolare , e non c o n o -
sca alcune nozioni elementari di meccanica , di 
disegno l ineare , di geometria. 

L o stesso può dirsi di Ginevra. Quegli abitanti 
sì dist inguono per l ' intell igenza e lo spirito d ' in-
d u s t r i a , per uiì gusto deciso perMe arti , e per 
Una felice riunione di qualità sociali; Nón è raro 
di vedere in Ginevra la ihoglie d' un semplice 
artefice far -le voci di ri[)etiloro a' suoi figli che 
frequentane le lezioni dei prol'essori del colle-
gio. — Si può percorrere in cinque triinuli la 
distanza che se[)ar<i i due lorritorj di Ginevra e 
della Savpja. Quest 'u l t imo paese of/re lò spiace-
vole contrasto d 'una profonda ignoranza, d ' u n a 
spaventevole miseria, coi lumi, con l'agiatezza e 
la felicità generalmente sparse fra gii abitaìiti del 
primo. 

Nella' città di lìasilea fu fondala nel 1807 da 
una società C0in[)0sta di capi di famiglia, di par-
r o c h i , di magistral i , una biblioteca per T infan-
zia e per la g i o v e n t ù , all' u.so delle scuole-del 
popolo e delle famiglie povere. Una seyerà vi-
gilanza presiede alla scelta de' libri ammessi' in 
questa biblioteca. I libri sono divisi in duo clas-
si : pei fanciulli di & a I.T anni: pei giovani dai 
l a fino ai 20 anni. Si distinguono Ire sorla di 
abbonamenti . L a , p r i m a classe d'abbonati paga 6 
soldi al mese por un volume che può cambiare 
a suo piacere. L a seconda paga 1 a soldi, e può 
disporre di due volumi. La tei za paga i8 soldi 
e può prendere a prestito tre volumi. 

L a , società di p iù di i 5 o o indivìdui esìstente 
in Parigi per la difrusione di.'lle scuole al la 'Lan-
caster , convinla della necessità di preparare dei 
buoni libri por le classi inferiori della F r a n c i a , 
nella seduta dell' 11 novembre 1 8 1 8 , intese, su 
questo importante oggetto un rapporto del si-



gtior Jullicn Ja cui abhiiimo oslralle le premesse 
iiolizie, Ir.i seguito a tale rapporto la società liii 
deliberato di formare una biblioteca popolare 
composta di tre serie di libri. L a prima serie è 
d i ' l ibr i di prima necessità, corne, un transunto 
del catechismo storico di F l e u r j ' , nozioni ele-
Bienlari sul codice civile , elementi del codice 
penale ec-. L a seconda è di libri util i , por esem-
p i o , tnànuali pratici di meccanica applicata, ma-
huali pratici per ogni sorta di mestieri, istruzioni 
sui soccorsi , da darsi agli annegal i , agli asfissiaci, 
opuscoli contro le credenze superstiziose ec. L a 
terza è di libri piacevoli pe' fanciulli, come, rac-
colta di novellette morali ec. Questi libri non 
debbono oltrepassare il costo di i o o i3 soldi; 
e iJ sig. di L a s t e r y c , col mozzo della l itografia, 
s' impegna d 'ornar l i di vignette che non accre-
Hcei-anno più di due soldi il valore dei libro. 11 
sig. Jullien confidando nello zelo di mólti mem-
bri della stessa società , ne indica veni 'ot to i 
qual i-potrebbero occuparsi della composizione di 
queste opere. In questo numero assegna al si-
gnor Sa_y il lavoro d ' u n opuscolo che contenga 
delle applicazàoni semplici e positive d e ' ] ) n n c i p j , 
dell' ecoiiomiii politica agli usi della vita comu-
ne ; alla signora Dufrenoy , già conosciuta favo-
revolmente per altre opere consacrate al l 'educa-
zione do' fanciul l i , gli elementi d ' istruzione re-
ligiosa e morale; e al sig. Christian , direttore del 
Conservatorio delle arti e de'mestieri, alcuni pic-
cioli traUali di tecnologia contenenti le cognizioni 
fondamentali delle arti e do'mesUeri più necessari. 

Chi bramasse di aver solit' occhio un saggio 
di questi lavori e d ' intendere meglio coli' esem-
pio lo scopo dell' impresa , prqnda a leggere il 
Simone di Nq-tiUia , o sia il mercante di campa-
gna del sig. de Jussieu che abbiariio aninuiciato 
in fronte a questo articolo. L ' autore riportò il 
])rcmio di mille franchi stabilito da un anonimo 

. p e l miglior l ibfo ad uso del p o p o l o , e venne 
regalalo di una .medaglia d ' o r o dalia società di 
istruzione. Questo libro sparso di novellq appartie-
ne alla classe dei,libri ameni e ad un tempo morali. 

Chi è questo Simone di Nantua ? — È un 
mercante di campagna, che da quaranl 'anni viag-
gia di fiera in fiera, con un havulìo carico di dne 
grosse corbe ripiene di merci,., e che se non si è 
s^rriccbito gran fatto in tal mestiere ha però gua-
dagnata l ' e s p e r i e n z a , preziosa quanto l 'oro. È 
un domo, v e g e t o , di buon u m o r e , dotato di 
.memoria e di buon senso, non digiuno di let-
tura, che dif fonde la giovialità e buoni consiglj 
per lutti i luoghi dove passa. L ' autore descrive 
uno di questi suoi viaggi mercantil i , e fa nascere 
con una felice spontaneità in ogni luogo dove 
Simone arriva, l 'occasióne di.rij'erire i suoi tiatli 
di buon senso e sàvia morale. Ora Simone di 
Nantua sgrida un Carrettiere che maltratta a colpi 
di bastone un cavallo che trascina un carro enor-
mémcnle c a r i c o , finché cade morto; ora sulla 
piazza d' un villaggio tra la folla de 'contadini fa 
un discorso sui vantaggi e i-sulla storia della vac-
c inazione; talora entrando in un casolare ove 
la famiglia vive in inez^o alla sudiceria e all'aria 
i n f e t t a , decanta i vantaggi della nettezza che si 
ottiene coli ' acqua e coli! aria che , non costano 
nulla ; tal altra volta passando la notte in uiia 
casuceia isolata i cui padroni credono all' esi-
stenza degli spiriti e delle anime girovaghe dei 
morti, col suo coraggio fa loro vedere eh' è una 
astuzia inventata da un cattivo vicino per deru-
bare loro il grano. Il piacere e la varietà sono 
sempre misti a l l ' i s truzione, e l ' autore pare che 
raffreni il suo genio e si rimpicciolisca per met-
tersi, a livello de' suoi lettori. 

Il sig. marchese di BreuKe a cui nulla sfugge 
di ciò che può esser, utile, alla sua p a t r i a , fu 
desso che fece eseguire a- proprie spestì una lo-
devole traduzione di questo . l ibro; e nel mentre 
che lo distribuì gratuitamente agli allievi della? 
scuola alla Lancaster 'da esso istituita nel co-
mune di Sartii'arfà, si può dire che ne abbia 
fal lo un regalo all 'Italia, che di questa sorta di 
libri è iateramente mancante. G . P 

Caso pratico di medicina legale^ 
Un chirurgo della città di Falmouth fu accu-

salo d'aver avvelenato la sua suocera con arseni-
co. Il dottore Edwards, trattando le materie in-
terne del cadavere coi solfati di rame e di po-
tassa, ottenne un precipitato verde. Il carbonato, 
di potassa, ed il nitrato d 'argento gli diedero un 
precipitato giallo. Da questi due resultati egli 
concluse la presenza de 1' arsenico, quantunque 
non avesse potuto rendergli la sua forma metallica. 
L ' infe l ice chirurgo stava per essere c o n d a n n a -
to, allorché il dottore Neales sostenne che la ri-
produzione del metallo poteva sola costituire una 
prova legale della sua pres'enza. A v e n d o difatti 
saputo che la defunta, nel giorno della sua j n o ù e 
aveva pranzato con carne di conigl io, e con una 
salsa di c ipol le , egli impiegò gli stessi reagenti 
di cui erasi servito il dottore Edwards, sopra una 
dnoozioiie di c ipol le , ed ottenne gli stessi preci-
pitati. i l chirurgo fu assolto in conseguenza di 
qucàt' ulliina relazione. Cotesto fatto è importante 

per la medicina legale. Esso gioverà nei paesi dove 
gli inquisiti hanno un difensore. , 

Condotta di lavori. 
Avanti Io stabilimento delle grandi manifatture 

non vi erano -che operai , ciascuno de' quali si 
occupava dal lato suo , e lavorava per proprio 
conto, l "più agiati fra essi riunivano quattro o 
cinque g a r z o n i , distribuivano loro il: l a v o r o , e 
travagliavano insieme , come fanno in oggi i 
nostri coltivatori. P i ù tardi sentirono il. van-
taggio della divisione d e l l ' o p e r e , e s 'accorsero 
che sarebbe stato possibile di rendere utili le forze 
giacenti nella natura ; ma esigevansi a ciò gran-
di capital i , e gli operai npri gli avevano. Com-
presero alcuni di essi c h e , se gli avessero presi 
ad imprest i lo , l ' a u m e n t o de' beneficj non solo 
dai'ebbe di che pagare gì' interessi ai prestatori , 
ma mol lo di p i ù ; sì che uniti ai loro c a p i t a l i , 
i capitali presi ad imprestilo, e lutlo questo, col-
r economia aumentando, trovaronsi in grado di 
erigere m a c c h i n e , di separare le diverse occupa-
zioni," e n e l l ' a l t o stesso che aurrienlarono il nu-' 
mero de' lavorator i , diminuirono le spese dfcl 
lavoro. 

E in tal m o d o , che si formarono le manifat-
t u r e , e che sorse una classe d ' u o m i n i al diso-
pra (logli operai , meglio e d u c a l a , j)iù, ricca, più 
intelligente , la cui unica funzione è il dirigere 
e condurre i lavori. Alla nostra agricoltura man-
ca una tal classe d'uomini, ella esiste in Inghil-
terra i 

u Un affittajuolo inglese, d ice M. L a b o r d e , 
)) è un uomo di mondo che veste alla moda, che-
» prende il mattino il suo thè, visita a cavallo i 
» suoi campi, ha un banco per tenere i registri, 
» 

« 
critica Arthur Y o u n g , nel l ' iuverno va a caccia 
della voi 

inf 
pe 

figlie. 
la insegnar la musica alle sue 

uisce sulle elezioni . . . . . è pieno d'ar-
dore pel perfezionamento dell 'agrieollura ; e il 
movimento che d o n a , i capitali che mette in 
circolazione im 
tutte lé faccen< 

)nmono una grande attività a 
e del contorno. )) 

{ f/^avietà straniere). 
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